
?','• 
•u- . v i v , » - . J T J -.J*MC>t»Jt/W) », , , , u J t v O !«.,.• *</--<«»-«»»*»Ii>.wr-V * > ! « « * • > ' ' 

^ / . » f : I ? . . ^ ^ ! r * ? l V / ^ ^ l • **'* • •»•*«''-*••««*• -•j? w ' . * ^ * ^ ^ <**-«**.- »v«*«*rM*w**s.. ******••• „^fc a I« ,• Uniii'tvfSJ! , M \ . • i t *:"'•'"~-*n" > • i » i • */.«•»«.« 

Venerdì 6 agosto 1982 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Il mio 
amico 
Costa, 
giudice 
che non 
si piegò 

Sono trascorsi due anni 
dal giorno in cui mi comu
nicarono che a Palermo a-
vevano assassinato Gaeta
no Costa, procuratore del
la Repubblica di una città 
dove pochi mesi prima a-
vevano ammazzato il pre
sidente della Regione, 
Mattarella. Purtroppo ero 
appena uscito dall'ospeda
le e non mi fu possibile 
raggiungere Palermo per 
dare l'ultimo saluto al mio 
caro amico e compagno 
Tano. Costa esercitò la 
professione con assoluta e 
totale Indipendenza, con 
rigore e scrupolo, con in
telligenza e competenza. 
Còme magistrato continuò 
la sua lotta di comunista, 

di democratico e di antifascista per la costruzione dello 
Stato prefigurato dalla Costituzione. Dare un volto nuovo 
e giusto allo Stato significava, per Costa, contribuire a 
fare maturare una coscienza politica e civile, statale, a 
grandi masse da sempre escluse o emarginate dalla dire
zione politica del Paese. 

Amministrare giustizia in Sicilia, a Caltanissetta pri
ma e a Palermo dopo, non era e non è ancora facile In 
questi dipartimenti giudiziari il potere mafioso ha sem
pre esercitato, con tutti l mezzi, una forte influenza. E da 
sempre ci sono stati magistrati progressisti e anche con
servatori che si sono risolutamente opposti al potere ma
fioso. Altri magistra ti, vili o servi, furbi e compiici, si sono 
piegati a questo potere e ne hanno addirittura fatto parte, 
non solo in Sicilia e non solo nel tribunali e nelle Corti di 
Assise ma anche in altre regioni e nella suprema Corte di 
Cassazione. Da sempre sono state emesse sentenze giuste, 
oneste, coraggiose, dettate solo da uno scrupoloso riferi
mento alle leggi, ma anche sentenze che non trovano una 
spiegazione ne nei fatti presi in esami né nelle leggi ma 
solo nella viltà o nella corruzione di chi le ha emesse. A 
questo proposito possono essere richiamati esempi lonta
ni e recenti, anzi recentissimi. 

Gaetano Costa e Cesare Terranova (che aveva altri o-
rientamenti politico-culturali) sono stati assassinati per
ché non si sono piegati al potere mafioso e volevano appli
care rigorosamente le leggi, chiedevano che altre leggi 
fossero emesse contro questo potere, si adoperavano per 
dare un volto giusto, forte e civile allo Stato. Entrambi 
sono stati vittime di uno Stato incapace di essere lo Stato 
dei suoi funzionari e dei suoi cittadini migliori. 

A due anni dall'assassinio di Gaetano Costa si possono 
fare alcune amare, anzi amarisslme considerazioni. Anzi
tutto nulla, dico nulla, si sa dei mandanti e degli esecutori 
dell'omicidio, così come nulla si sa di altri omicidi politici, 
da quello di Cesare Terranova a Mattarella fino a La 
Torre e Di Salvo. Chi li ha uccisi? Non è possibile che un 
regime democratico resti tale senza fare luce su questi 
delitti, anche perché sono delitti che coinvolgono l'orga
nizzazione del potere politico in Sicilia, a Napoli, a Roma 
e a Milano. 

La centrale del delitto non è solo una. No, non slamo 
cosi Ingenui da ricercare il 'grande vecchio». Ma nell'Ita
lia della P2, di Sindona, Calvi, Carboni; nell'Italia dei 
Ciancimino, che sono ancora ai vertici della DC siciliana, 
e dei Granata, che sono nel vertici della DC napoletana, 
dopo che hanno trafficato con la mafia e la camorra; 
nell'Italia dell'affare Cirillo che ha visto coinvolti poteri 
legali e illegali, intrecciati in un sistema omcrtoso che 
arriva ai vertici governativi; nell'Italia dove Cutolo è con
siderato in virtù di una sentenza pazzo da giudici che 
vengono considerati saggi; in questa Italia, dicevamo, 
Gaetano Costa e Cesare Terranova, Santi Mattarella e Pio 
La Torre sono stati assassinati da uomini che non avran
no volto fino a quando il potere avrà questo volto. 

Ma noi non ci siamo rassegnati. Sappiamo che domani 
il giornale democristiano ci coprirà di insulti non avendo 
argomenti per giustificare questo stato di cose. Il modo 
migliore per ricordare uomini come Gaetano Costa, a due 
anni dal suo assassinio, è quello di non mollare, di non 
rassegnarsi. Costa conosceva bene, anzi benissimo, i mec
canismi perversi dell'attuale sistema di potere mafioso e 
camorrìstico (basta rileggere la sua deposizione alla com
missione antimafia) e sapeva che poteva esserne stritola
to. Ma non si tirò mai indietro, convinto che il suo impe
gno era necessario e giusto e che è possibile cambiare le 
cose. Se migliala di giovani di ogni orientamento politico 
e ideale raccoglieranno il suo insegnamento civile, in 
qualsiasi posizione si trovino nella società, i tempi del 
cambiamento saranno più vicini. 

Emanuele Macaluso 

Colloquio con il generale che è a capo della prefettura di Palermo 

Dalla Chiesa: «Punto all'alta mafia» 
«La gente ci chiede chi c'è 
dietro i grandi assassinio 

Il prefetto: un connubio di cosche e interessi - Mattarella, Terranova, Costa e La Torre 
uccisi perché si scontrarono con gruppi di potere consolidati o in formazione 

Il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Gaetano Co
sta giunse a Palermo quando 
avevo già lasciato la Sicilia. 
Ma, per la conoscenza del fe
nomeno mafioso che aveva 
maturato durante il suo pe
riodo di attività a Caltanis
setta, ne fui lieto. E non solo 
per l'indiscussa preparazio
ne professionale, certamente 
all'altezza di una procura 
importante come quella di 
Palermo, ma anche per la di
rittura morale che gli aveva 
consentito nella precedente 
sede di lavoro, di resistere, in 

f>lù occasioni, a pressioni ed 
nterferenze d'ogni tipo. Ri

mane Il suo contributo oltre-

Scendono a 1300 i detenuti del carcere» ma sono sempre troppi 

Sfollano da Poggioreale trecento 
camorristi, destinazione Sardegna 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'operazione •sfollamento» 
continua. Iniziata lunedì scorso in gran se
greto, con il trasferimento di circa 80 ca
morristi dal carcere di Poggioreale a vari 
penitenziari sardi, l'operazione si conclu
derà questa mattina, quando gli ultimi de
tenuti da inviare altrove lasceranno Napo
li, imbarcati a bordo di «Ercules» e «DC 9» 
dell'aeronautica militare, diretti alla volta 
della Sardegna. Alla fine saranno trecento i 
camorristi passati da quello che era il «car
cere più affollato d'Europa» verso altri lidi. 
«Era», perché con questi trasferimenti, che 
fanno seguito ai duecento di un'operazione 
analoga effettuata nel mese scorso, la «po
polazione* del carcere napoletano è scesa 
dagli oltre duemila detenuti, agli attuali 
1.300 «scarsi», come dicono alla direzione 
del carcere. 

Fra i trecento allontanati in quest'ulti
mo «scaglione», pochi, ma «buoni» i nomi di 
«spicco». Fra questi quello di Umberto Am-
maturo, l'uomo di Pupetta Maresca, accu
sato, insieme a questa, di essere il mandan
te (e forse l'autore) di uno dei più oscuri 
delitti politico-mafiosi degli ultimi anni: 1' 
omicidio del criminologo Aldo Semerari, 
trovato decapitato a Ottaviano, regno del 

boss Raffaele Cutolo. L'altro nome impor
tante è quello di Ciro Mazzarella, nipote e 
braccio destro del boss del contrabbando a 
Napoli, Michele Zaza, arrestato a Roma (a-
veva in tasca un miliardo e mezzo fra asse
gni e contante) ma rimesso in libertà prov
visoria recentemente dal tribunale di Na
poli, per motivi di salute, dietro cauzione di 
mezzo miliardo. 

Secche reazioni sì sono registrate alla 
Regione Sardegna: precise prese di posizio
ne di esponenti politici contro tanti trasfe
rimenti di camorristi nelle carceri isolane. 

In effetti qualche dubbio può essere sol
levato. Se era veramente opportuna e irri
nunciabile un'operazione di sfollamento 
dal carcere di Poggioreale dei più «duri» e 
pericolosi camorristi (almeno come misura 
di sicurezza immediata), di certo un'opera
zione di rigonfiamento delle carceri sarde 
può far sorgere legittime perplessità. 

Trasferire circa novecento detenuti (è 
questa la cifra complessiva dell'intera ope
razione voluta dal ministro) per la maggior 
riarte nelle carceri di Isilli, Bad 'e Carros, 
btintino e dell'Asinara, si chiede qualcuno, 
non vuol dire «trasferire» il problema della 
camorra da Napoli in Sardegna? Perché, 
infatti, i trecento detenuti «tradotti» con 

quest'ultima operazione nell'isola, appar
tengono tutti o alla a Nuova camorra orga
nizzata» di don Raffaele Cutolo, oppure al
la «Nuova famiglia*, il clan rivale dei Bar-
dellino, dei Zaza e degli Ammaturo. 

Da tempo il PCI a Napoli propone lo 
«smantellamento* del carcere di Poggiorea
le, vero e proprio cuore della criminalità 
organizzata. E, contemporaneamente, la 
creazione di carceripiù piccoli e più funzio
nali. Il «mostro» di Poggioreale, nonostante 
l'imponente operazione di sfollamento, in
fatti, resta ancora sopra il livello di guar
dia, quanto a popolazione carceraria: po
trebbe contenere soltanto novecento dete
nuti e invece ne contiene, da stamani, poco 
meno di milletrecento. A questo va poi ag
giunto un «flusso» giornaliero registrabile 
intorno a diverse decine di unita. Questo 
vuol dire che, in breve tempo, il problema 
del sovraffollamento si riproporrà alla stes
sa maniera. --- • 

Per averne conferma basta registrare la 
cronaca nera «spicciola»: ieri, mentre alcu
ne decine di detenuti venivano trasferiti, 
varcavano il portone di Poggioreale un'al
tra dozzina di camorristi arrestati dalla po
lizia. 

f. d. m. 

Ma pretende di imporre alla città un nuovo Piano regolatore più gradito alla speculazione 

A Lecce la DC ammette di aver «truccato» il PRG 
Dal corrispondente 

LECCE — L'operazione di 
contrabbando tentata dalla 
DC sul Piano regolatore di 
Lecce è clamorosamente fal
lita. Gli stessi dirigenti de, 
nella seduta dell'altra notte 
del Consiglio comunale, 
hanno dovuto ammettere 
che le «tavole fantasia» pre
sentate dalla giunta a metà 
luglio come una semplice 
•modifica» del PRG adottato 
nel dicembre '80. non hanno 
In realtà niente a che vedere 
con quel Piano. Sono sempli
cemente un'«a!tra cosa», uno 
strumento destinato a tripli
care le dimensioni della cit
tà, con un regalo di centinaia 
di miliardi per speculatori, 
•palazzinari» e loro padrini 
politici. La denuncia del 
gruppo consiliare comuni

sta, che ha portato al seque
stro delle tavole del PRG da 
parte del pretore di Lecce, ha 
ricevuto dunque una piena 
conferma dagli stessi re
sponsabili del tentato «gioco 
di prestigio». 

La DC ha «confessato», ma 
è ben lontana dal «pentimen
to». Anzi, con la protervia di 
chi pensa di poter imporre la 
propria volontà grazie alla 
semplice forza dei numeri (i 
democristiani dispongono 
della maggioranza assoluta 
in Consiglio comunale), la 
DC ha in pratica cancellato il 
PRG adottato nell'80, deci
dendo l'altra notte di «ripar
tire da zero»: cioè di avviare 
nuovamente tutto l'iter am
ministrativo per giungere al
la presentazione di un nuovo 
Piano regolatore. Dunque, 

sono stati buttati dalla fine
stra centinaia di milioni del
la collettività spesi per la re
dazione del PRG dell'80. E i-
noltre, fino a quando il nuo
vo PRG gradito alla DC e alle 
lobbies affaristiche collegate 
ad essa non sarà pronto, il 
saccheggio del territorio po
trà continuare impunemen
te. Queste sono le intenzioni 
della DC leccese. Ma dovrà 
fare i conti con un'opposizio
ne che, partendo dalla batta
glia ingaggiata dai comuni
sti, si è estesa nella città, 
coinvolgendo altre for-re po
litiche, anzitutto i? PSI. e lar
ga parte dell'opinione pub
blica. 

L'operato del pretore Bo-
selli è naturalmente nel mi
rino dei dirigenti de. Contro 

il dottor Boselli, «reo» di aver 
ordinato il sequestro delle 
tavole fasulle e di aver messo 
sotto inchiesta l'operato del
l'assessore de all'urbanisti
ca, oltre che dei tecnici co
munali responsabili delle 
•modifiche», è partito lancia 
in resta lo stesso Nicola 
Quarta. L'altra sera in Con
siglio, Quarta — che è anche 
capogruppo della DC locale 
oltre che presidente della 
Regione Puglia — ha sferra
to contro il pretore un attaco 
violentissimo, ai limiti dell' 
intimidazione. Lo ha accusa
to di «aver perpetrato un atto 
di violenza che ha impedito 
l'esercizio di un diritto politi
co», di aver commesso «un 
assalto alla democrazia e al* 
le istituzioni», e ha concluso 

esprimendo in sostanza l'au
spicio — solo questo? — che 
l'inchiesta venga presto tolta 
dì mano al pretore. 

Contemporaneamente, 
perfino nello stesso Consi
glio comunale si è levata 
qualche voce a difendere la 
massoneria locale — la cui 
ombra si intravvede sullo 
sfondo di questo scandalo — 
dal sospetto di aver giocato 
un ruolo nello stravolgimen
to del PRG a uso e consumo 
degli speculatori. «La loggia 
Mozart non discute di piano 
regolatore», è stato afferma
to: ma è vero o non che i tec
nici e qualche politico coin
volti in questa storia fanno 
parte della loggia? Questo è 
il punto della questione: e 1* 
unico modo per rispondervi 

con chiarezza è rendere pub
blici i nomi degli aderenti al
la loggia massonica. 

Per il momento, pur di non 
rinunciare al loro progetti, I 
democristiani non hanno e-
sitato a ricorrere In Consi
glio comunale alla ruota di 
scorta del MSI. Dinanzi alla 
ferma opposizione dei comu
nisti, ai quali si è unito anche 
il gruppo socialista, la DC 
non ha trovato di meglio che 
chiedere il voto sul suo ordi
ne del giorno. Comunisti e 
socialisti sono usciti dall'au
la per protesta, ma la presen
za missina ha consentito — 
per un pelo — il raggiungi
mento del numero legale ne
cessario alla DC per imporre 
la propria volontà. 

a. m. 

Verso un altro processo a Roma 

240 imputati in una 
nuova maxi-inchiesta 

sul terrorismo Br 
ROMA — Duecentoquaranta imputati, oltre 300 capi d'accu
sa per circa 60 episodi di terrorismo, undici distinti procedi
menti riuniti in un'unica maxi-inchiesta che raccoglie la sto
ria dell'eversione di estrema sinistra a Roma dal 1977 ai gior
ni nostri. Questi i dati più significativi che si desumono dal 
nuovo mandato di cattura che il giudice istruttore Rosario 
Priore ha emesso contro brigatisti rossi o presunti tali coin
volti nell'inchiesta che va sotto il nome di «Moro ter». È un 
procedimento che riguarda tutti I maggiori fatti di terrori
smo degli ultimi anni e prelude ad un nuovo super processo 
in Corte d'Assise contro capi storici, killer e manovalanza 
della «colonna romana» delle Brigate rosse. 

Il procedimento nasce dalle rivelazioni sui delitti delle Bri
gate rosse fatte da numerosi «pentiti»; a cominciare da Anto
nio Savasta. Grazie alle confessioni ed alle successive indagi
ni di polizia, il magistrato coadiuvato dal sostituto procura
tore Imposimato, è riuscito ad attribuire a singoli imputati o 
a gruppi di brigatisti attentati, omicidi, rapine o altri delitti. 
Necessariamente il giudice è dovuto tornare a prendere in 
esame vicende di vecchia data per le quali si credeva di aver 
chiuso le Indagini, episodi terroristici già addebitati a certe 
persone, attentati del quali già si sta occupando la prima 

Corte d'Assise nel processo al Foro Italico contro i sessanta 
esponenti della «colonna romana» delle Br. Per questo, nel 
nuovo procedimento figurano una ventina di imputati già 
presenti nel primo, ma chiamati a rispondere questa volta di 
altri delitti precedenti e successivi alla «campagna di prima
vera» del 1978 e al sequestro di Aldo Moro. 

Il periodo esaminato dall'inchiesta va dal febbraio del 1977 
al maggio scorso. Si comincia cioè dall'attentato al dirigente 
superiore del ministero di Grazia e Giustizia Valerio Traversi 
(13 febbraio 1977) per arrivare all'assalto alla palazzina-bun
ker dell'aula del Foro Italico compiuto da un «commando» di 
brigatisti rossi il 12 aprile scorso. Oltre alla strage di via Fani 
ed alla vicenda Moro tornano così a far parte del lunghissimo 
elenco di imputazioni gli attentati al direttore del «TG1» Emi
lio Rossi, al preside della facoltà di Economia e Commercio 
Remo Cacciafesta, all'esponente di «Comunione e liberazio
ne» Perlini, all'ex assessore comunale democristiano Publio 
Fiori, agli agenti di scorta all'on. Galloni, agli agenti della 
•volante quattro» della Batteria Nomentana, al dirigente del
l'ufficio di collocamento Pericle Pini, al consigliere circoscri
zionale della De Domenico Gattucci. 

E inoltre hanno nuovi imputati gli omicidi dei giudici Ric
cardo Palma, Girolamo Tartaglione e Girolamo Minervino 
del colonnello dei carabinieri Antonio Varisco, del vice presi
dente del consiglio superiore della magistratura Vittorio Ba-
chelet, dell'avv. Italo Schettini, dei sottufficiali di polizia Ro
miti, Granato e Taverna. 

Accanto ai reati associativi contestati a tutti gli imputati 
— costituzione e partecipazione a banda armata e associazio
ne sovversiva — il procedimento contiene anche la specifica 
accusa di banda armata costituita in Francia rivolta al tre 
professori italiani dell'istituto di lingue di Parigi «Hyperion», 
Vanni Mullnaris, Duccio Berlo e Giovanni Simon!. Nel proce
dimento rientra anche l'episodio di spionaggio contestato al 
coniugi Luigi e Paola Scricciolo. 

Sciagura nelle acque di Catania 

Elicottero militare 
precipita: due morti 

un pilota si salva 
CATANIA — Due militari della marina, il sottotenente An
drea Serra, 31 anni, di Padova e il maresciallo Salvatore Seve
rino, 34 anni, di Boscoreale in provincia di Napoli, sono morti 
imprigionati dentro un elicottero precipitato mercoledì sera, 
poco prima delle dieci, per un guasto meccanico, nel tratto di 
mare antistante il porticclolo di San Giovanni Li Cuti, borgo 
marinaro alla periferia di Catania. 

Il terzo componente dell'equipaggio, il co-pilota Marco 
Giannotto di 25 anni, nativo di Poppi in provincia di Arezzo, 
è riuscito a salvarsi saltanto fuori dalla cabina un istante 
prima che l'elicottero andasse a finire in acqua, 

Il velicolo, un SH3D, era partito un paio d'ore prima dalla 
base di Maristaell per un normale volo di perlustrazione. 
Sulla verticale di Taormina il sottotenente Serra, che stava ai 
comandi, si è accorto che una spia rossa segnava un guasto 
alla pompa dell'olio di uno dei motori. Immediato contatto 
con la base e richiesta di rientrare, fidandosi della tenuta 
dell'altro motore. L'elicottero ha raggiunto Catania volando 
sottocosta, una ventina di metri di altezza. Era a non più di 
due chilometri dalla base quando, però, i custodi di un lido 
balneare lo hanno visto scendere in picchiata. Due inchieste 
(una della magistratura, l'altra della marina militare) tente
ranno di chiarire 1 punti oscuri della tragedia. 

modo qualificato alla Com
missione antimafia che nel 
'67 si soffermò a lungo nel 
capoluogo nisseno». Nel suo 
studio a Villa Withaker, il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, oggi prefetto di Pa
lermo, non cede alla retorica 
per dire chi era l'alto magi
strato assassinato dalle co
sche nel capoluogo siciliano, 
il 6 agosto di due anni fa. 

Inizia così un colloquio 
che Dalla Chiesa accetta vo
lentieri — a patto, precisa, 
che non si tratti di un'inter
vista — e che lo porterà a ra
gionare su questa dramma
tica «Palermo anni 80» scon
volta dall'escalation sangui
nosa: 82 vittime da gennaio 
ad oggi, 101 l'altr'anno, qua
si una terra di nessuno dove 
clan rivali si affrontano quo
tidianamente soprattutto 
per imporre il loro dominio 
sul lucroso mercato dell'e
roina. Questo scenario non 
sembra sfuggirgli, semmai 
in questi primi tre mesi di 
presenza a Palermo (il suo 
insediamento già deciso ven
ne anticipato all'indomani 
del tragico 30 aprile, giorno 
del barbaro agguato ai com
pagni La Torre e Di Salvo) lo 
ha spinto ad approfondire la 
conoscenza del fenomeno 
che si propone di combatte
re. «Va studiato dall'interno 
— dice — non da spettatori 
estranei, ma adoperando il 
massimo dell'intelligenza e 
incrementando ancora di 
più la preparazione profes
sionale specifica del perso
nale impegnato in questa 
trincea avanzata della de
mocrazia italiana». 

Il prefetto Dalla Chiesa 
tiene però a sottolineare, an
che con una nota polemica, 
che qualche risultato è già 
stato conseguito: «Gli organi 
di informazione hanno forse 
sottovalutato il rapporto del 
162 (presentato due settima
ne fa da polizia e carabinieri 
alla magistratura palermita
na n.d.r.). Eppure è il frutto 
di un lavoro svolto in piena 
sintonia fra gli investigatori 
e chiama in causa, fra gli al
tri, mandanti e killer di una 
trentina di omicidi. Non è 
poco». 

Obietto che la città non 
sembra percepire questo 
sforzo. E che a tutt'oggi, re
sta da far piena luce sui 
grandi omicidi terroristico-
mafiosi. 

«È vero. L'opinione pubbli
ca più sensibile ci chiede di 
svelare fino in fondo ciò che 
si nasconde dietro I delitti 
che hanno avuto come co
mune denominatore un dise
gno tendente a destabilizza
re le stesse istituzioni. Uomi
ni come Mattarella, Terra
nova, Costa, La Torre vollero 
imprimere una svolta alla vi
ta pubblica siciliana. Ma si 
scontrarono con Interessi 
consolidati o in fieri». 

Proprio per impegnarsi a 
fondo nel versante «alto» del
la sfida, Dalla Chiesa chiede 
«tempi necessari ad una me
ditata riflessione su indizi e 
sospetti, acquisiti o ventilati, 
che permettano di scoprire a 
Palermo, ma non solo, preci
se responsabilità». È convin
to, insomma, che ci sia molto 
da capire. Dice: «C'è una sfi
da di faide, con sgarri e ven
dette contrapposte. Veri e 
propri gruppi di potere loca
li, sui quali stiamo già inter
venendo. E c'è poi una crimi
nalità più complessa, un 
connubio di mafia ed inte
ressi, che punta in alto. An
che se non sono venuto a Pa
lermo per stravincere, è deci
sivo impedire al più presto 
gravi inasprimenti della si
tuazione che deriverebbero 
da nuovi salti di qualità dei 
singoli clan». 

Negli atti dell'antimafia si 
trova la deposizione che Dal
la Chiesa, allora comandan
te della legione dei carabi
nieri di Palermo, rese ai 
commissari. Illustrò loro l'u
tilità di una scheda genealo
gica dedicata alle famiglie 
dei mafiosi. «Era una tecnica 
innovativa — ricorda con or
goglio — valida ancora oggi. 
Stabilire con chi si è sposato 
il mafioso, con chi si è impa
rentato, chi ha battesimato o 
cresimato, è un buon punto 
di partenza per gli Investiga
tori. Seguendo questi percor
si si scoprirà ad esempio che 
un nucleo originario di Mon
reale, passando attraverso 
paesi e paesi della Sicilia, è 
giunto magari a mettere ra
dici nel territorio di Castel
lammare». 

La discussione scivola ine-
vitabilmete sul disegno di 
legge antimafia, che fra le al
tre norme prevede il seque
stro e l'eventuale confisca 
dei beni illecitamente conse
gniti. E ipotizzabile, come è 
accaduto per il terrorismo, la 
figura del «pentito», in un'or
ganizzazione gerarchica e 
verticlstlca come quella ma
fiosa? 

Dalla Chiesa risponde 

quasi con una battuta: «Il 
primo pentito l'abbiamo a-
vuto nel '70 proprio fra i ma
fiosi siciliani. Perché do
vremmo escludere che que
sta struttura possa produrre 
un gene che finalmente sca
teni qualcosa di diverso dalla 
vendetta o dalla paura? Ma 
questo può verificarsi sol
tanto nel momenti più alti 
dell'impegno dello Stato: il 
Joe Valachi palermitano, 
saltò fuori, alla fine dell'ope
razione di polizia che portò 
all'arresto In contempora
nea — in ogni parte d'Italia 
— di decine e decine di ma
fiosi (processo ai 114)». 

In Sicilia, però, precedenti 
agghiaccianti: pentito e paz
zo diventano sinonimi con e-
strema facilità. 

«Infatti. È la legislazione i-
taliana che non solo deve ga
rantire la sopravvivenza dei 
pentiti ma impedire ad altri 
di "periziarli" come pazzi o 
semi-pazzi». 

Rigorosa attività giudizia
ria dunque ma anche una co
stante opera di «prevenzione 
sociale» per moltiplicare il 
numero del protagonisti del
la lotta alla mafia. In questi 
tre mesi Dalla Chiesa è sceso 

«in strada». Ha incontrato 
migliaia di studenti e genito
ri, operai ed impiegati che si 
interrogano con angoscia sul 
destino di una città colpita a 
morte «uno sforzo di polizia 
giudiziaria — commenta — 
senza un tentativo di pene
trazione nel tessuto sociale 
non sarebbe sufficiente». 
Una preoccupazione questa 
comune in buona misura al
le forze politiche e sindacali 
siciliane che la scorsa setti
mana hanno inviato una lo
ro delegazione a Roma, che 
si è incontrata con Fanfani, 
Nilde Jottl ed 11 ministro Ro
gnoni, per sollecitare un più 
adeguato intervento dello 
Stato». 

•Non voglio entrare In una 
valutazione politica che non 
mi compete. Ma — conclude 
Dalla Chiesa — come si fa a 
non guardare con soddisfa
zione alla crescita di un am
pio fronte sociale ed istitu
zionale che renda tutti più 
consapevoli che la mafia non 
è soltanto un problema an
corato a» quartieri poveri di 
Palermo ma ha 1 suoi porti di 
approdo in ben altre parti d* 
Italia?». 

Saverio Lodato 

81 omicidi da gennaio 

Guerra tra cosche 
4 morti in Sicilia 
in un giorno solo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La scia di san
gue della guerra di mafia attra
versa ormai ogni comune del 
palermitano. Ieri mattina, a 
qualche ora di distanza, due 
morti a Bagheria, uno ad Alta
villa Milicia, a pochi chilometri 
dal capoluogo siciliano. E un al
tro, ma nel trapanese, a Castel-
vetrano. 

La prima vittima è Cosimo 
Manzella, originario di Castel-
daccia: lo conoscevano tutti, a 
Palermo come a Bagheria. 47 
anni, presidente del Centro 
traumatologico Inail di Paler
mo da sei anni, vantava, oltre 
ad una folgorante carriera, un 
curriculum politico di vecchia 
data. Democristiano di ferro 
prima, e per tanti anni; sociali
sta negli ultimi tempi, non ave
va mai rifiutato il ruolo e i «do
veri» del grande elettore. Era 
stato consigliere comunale a 
Palermo nel gruppo de, mem
bro del consiglio provinciale del 
suo partito, legato alla corrente 
di Giovanni Gioia, patriarca 
scudo-crociato negli anni rug
genti di Palermo. Un sodalizio 
che si spezzò quando Manzella, 
oberato dai debiti ricorse al 
Banco di Sicilia e alla Cassa di 
Risparmio per un prestito dì 
centinaia di milioni mai resti
tuiti. E siccome i colleghi dì 
partito lo avevano abbandona
to, lui scelse il garofano rosso. 
C'è infine il capitolo nella sua 

amicizia con Pino Panno, boss 
incontrastato di Casteldaccia, 
protrattasi fino all'80, quando 
il Panno rimase vittima della 
•lupara bianca». 

Accanto a Manzella è caduto 
anche un nipote, Michelangelo 
Amato, 25 anni, dipendente di 
un centro di addestramento 

Erofessionale, precedenti pena-
per rapina. Erano scesi en

trambi dalla «Renault 5» con la 
quale avevano raggiunto Ba
tteria. Numerosi i colpì di cali-
ro 38 esplosi dal commando 

che si è poi dato alla fuga a bor
do di una «127» azzurra. 

Altra storia quella di Altavil
la Milicia. Giusto Parisi, 52 an
ni, è stato ritrovato cadavere in 
un ovile di fronte ad un podere 
di sua proprietà. Da alcuni anni 
Parisi era sotto la stretta sorve
glianza dei carabinieri. Accusa
to — nel *69 — insieme al fra
tello Antonio dell'omicidio del 
carabiniere Orazio Costantino, 
era stato condannato a 21 anni 
(ridotti in appello a 16 e infine 
sottoposto al provvedimento di 
sorveglianza speciale). 

Nemmeno Antonio Fontana, 
51 anni, di Castelvetrano, era 
un incensurato. Schedato come 
mafioso, era stato guardiano fi
no a due anni fa in un cantiere 
edile di Gibellina (qui era nato) 
a pochi chilometri da Castelve
trano. La morte lo ha raggiunto 
in una officina della cittadina 
del trapanese. 

S. I. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venet i * 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Peacara 
l'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 3 0 
19 2 9 
3 2 2 8 
18 2 8 
19 2 9 
17 2 8 
15 2 9 
2 1 2 6 
19 2 9 
2 0 3 1 
18 2 7 
2 0 2 8 
18 2 8 
2 0 2 9 

OP 
18 no 
17 3 0 
2 0 2 8 
2 4 3 0 
2 3 3 0 
18 2 5 

S.M.Leuca 2 4 3 0 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 4 3 2 
26 3 1 
2 8 2 9 
2 4 3 8 
16 2 9 
2 0 3 2 

••reno 
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variabile 

nebbia 

nuvoloso 
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P 
pioggia 

mare 
motto 

* 

nere 
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mare 
agitato 

SITUAZIONE: Lltalia è tempre interessata da una distribuzione di pres
sioni morto livellate con valori che si aggirano intorno alla media. Una 
pertubszkma proveniente dell'Europa nord-occidentale si muova verso 
nord-est a neHo stesso tempo transita verso levante interessando con 
fenomeni più o meno marginali l'arco alpino e le regioni senenttioneR. 
IL TEMPO M ITALIA: Sulla regioni nord-occidentali e sul golfo ligure 
condizioni di tempo variabile con possibilità di addensamenti nuvolosi 
associati a fenomeni temporaleschi, durante il corso defta giornata la 
nuvolosità dovrebbe tendere a diminuire a ad alternarsi a schiarite an
che ampie. Su tutte la altra regioni deUttefa settentrionale a datltaRa 
centrale condizioni di variabilità con formazioni nuvolosa irregolari alter
nata a zone di sereno. Qualche addensamento nuvoloso più consistente 
suite regioni adriatiche. SuHTuKa meridionale condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzata da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. La 
temperatura-* in diminuzione al nord a al centro per quanto riguarda i 
valori minimi, invariata par quanto riguarda I valori massimi, in aumento 
sull'Italia meridtonele. SIRIO 


